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Tipografia 

“Essendo la scrittura una delle più grandi scoperte dell’uomo, la tipografia intesa come arte della 

scrittura viene ad assumere un importantissimo ufficio nella educazione del gusto, grazie alla sua 

enorme diffusione, che, a partire dal giornale quotidiano, dalle riviste, dai manifesti murali, dai 

cataloghi, da tutti gli stampati delle banche e dello Stato, penetra fino nelle nostre tasche per mezzo 

del biglietto da visita, della carta da lettera, dei documenti, del biglietto del tranvai. Se tutti questi 

biglietti risponderanno a una certa estetica particolare, anche il pubblico, che è costretto ad averli 

sempre sott’occhio, si abituerà alle proporzioni, al ritmo, all’armonia; e quando il sig. Brambilla (o 

Duponi o Smith)  andrà a farsi stampare la carta da lettere, non sceglierà più quei caratteri intonati al 

motivo ornamentale del suo vecchio salotto, ma dirà al tipografo: “senta, pensi lei a tutto, lei che è 

pratico”. 

Perché oggi, per fortuna, va perdendosi la razza di quei commercianti, industriali, eccetera, che 

volevano curare da sé i propri stampati, e sembra che si cominci a capire che per fare della 

tipografia occorre (chi mai?) un tipografo! 

Nell’arte grafica, come del resto in tutte le altre, l’armonia è la condizione indispensabile per 

ottenere buoni risultati: a cominciare dal carattere in sé, che deve essere perfettamente equilibrato. 

Prendiamo, ad esempio, la lettera R, e osserviamo come varia nei diversi caratteri. Questa lettera si 

presta appunto alle variazioni, avendo una parte dritta, una curva e una inclinata, ed è uno dei più 

bei pezzi dell’alfabeto, assieme al G, all’S e al T. 

Le lettere devono poi essere proporzionate tra loro, devono avere affinità grafiche e devono 

presentare all’occhio una macchia d’insieme uniforme, di modo che, anche scrivendo una parola 

formata da lettere che tra loro non armonizzano, il complesso risulti sempre omogeneo. 

Vengono poi i problemi d’impaginazione, cioè della distribuzione di queste righe di parole ben 

equilibrate (formate a lor volta da caratteri ben equilibrati) in un foglio, calcolando che lo spazio 

lasciato libero dalle parole equivalga come superficie bianca al blocchetto grigio delle righe. 

Nella compilazione di un opuscolo bisogna tener conto della curva che fa una pagina aprendosi e 

cioè della legatura, quindi, per rendere più agevole la lettura, occorre che il testo sia un po’ staccato 

dalla piega e che armonizzi con la pagina di fronte come se le due pagine fossero una sola. Queste, a 

lor volta, saranno collegate con le altre mediante un filo conduttore, che sarà, supponiamo, quella 

linea orizzontale corrispondente a due terzi di una pagina, fatta scorrere fino all’ultimo foglio. 

Naturalmente, questi e tutti gli altri accorgimenti tipografici, non devono avere il sopravvento, anzi 

non devono farsi notare. Essi servono soltanto ad accompagnare l’occhio attraverso le pagine, a 

creare una specie di strada immaginaria, come la linea dell’equatore, che c’è ma non si vede. Tutti 

sanno che cosa sia un “mattone” tipografico, quella pagina zeppa di testo  fitto come la sabbia senza 

nessun “a capo” e senza bianco. Lo spazio bianco ha quindi un  importante funzione. Il bianco è 

come il verde della città, è una zona di riposo per la lettura. Una volta, tuttavia, un cliente disse 

all'artista che doveva comporgli un annuncio per giornale: “io ho pagato anche questo spazio che lei 

ha lasciato bianco e quindi me lo deve riempire di testo”. Errore comprensibile, ma errore. 
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